Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXXª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio onnipotente ed eterno,
accresci in noi la fede, la speranza e la carità,
e perché possiamo ottenere ciò che prometti,
fa’ che amiamo ciò che comandi.” (Colletta)
G. Seguire la chiamata di Dio ha sempre voluto dire lasciare qualcosa dietro di sé, andare verso l'ignoto, rinnegare la logica della carne e delle sicurezze umane per affidarsi totalmente al Dio delle promesse. Questo diventa più difficile oggi. Se nel passato la fede poteva costituire una spiegazione o una interpretazione dell'universo, un luogo di sicurezza di fronte alle assurdità della storia e al mistero del mondo, oggi non è più così. «I movimenti di idee, il progresso tecnologico, la espansione dei consumi, la mobilità migratoria e turistica, l'urbanizzazione crescente e caotica con le conseguenti enormi difficoltà di integrazione comunitaria, l'aggressione della pubblicità, l'instabilità politica, economica e sociale, con tutti i problemi connessi, concorrono ad acuire la lacerazione interiore, ancor più sensibile negli uomini di cultura. In questo quadro la carenza di una fede cosciente e robusta, favorisce il dissolversi della religiosità, sino ad una rottura totale con la pratica religiosa» (Conferenza Episcopale Italiana, La fede oggi, 1971).
Canto al Vangelo ( Cf 2Tm 1,10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte
e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 10,46-52)
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il cammino di Gesù verso Gerusalemme sta per terminare: Gerico è l’ultima tappa e qui la guarigione di un cieco offre nel racconto di Marco il grande insegnamento del discepolato. “Poter vedere” è la domanda giusta da rivolgere al Maestro: questa volta Egli l’approva e l’esaudisce. E’ il discepolo stesso, un mendicante cieco, che ha bisogno di guarigione per poter vedere come Gesù, per poter seguire Gesù sulla sua strada. In questa linea si colloca la promessa di Geremia che annuncia l’opera di Dio a favore di un popolo cieco e la preghiera che celebra la straordinaria efficacia della semina nel pianto: la strada del Signore passa attraverso la sofferenza, ma conduce alla gioia.
Tutti
Dal Salmo 125: Rit. Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia. Rit.

Allora si diceva tra le genti:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia. Rit.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia. Rit.

Nell’andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni.
Pausa di Silenzio
1L. Il brano evangelico che abbiamo letto conclude il capitolo decimo di Marco, che ci ha accompagnati in queste ultime domeniche, sottolineando:

2L. «La grandezza e la bellezza dell'amore secondo il progetto di Dio; la ricchezza egoistica che ci rende difficile seguire il Signore; la tentazione del potere che è il contrario del servizio di cui ci ha dato un esempio Gesù, venuto per servire».

1L. Da questo ampio contesto il Vangelo di oggi acquista il suo senso profondo e la ricchezza del suo messaggio.

2L. La struttura del capitolo rivela un'evidente intenzione catechistica, che sottolinea i motivi centrali di tutto il Vangelo di Marco: 

1L. Gli uomini, e gli stessi discepoli, sono ciechi di fronte al mistero di Cristo. 

2L. Sono spesso sgomenti, smarriti di fronte alle sue esigenze, rassegnati ai margini della vita. Solo un intervento del Signore può cambiare questa situazione.

1L. La luce che il Signore ci dona offre all'uomo le grandi ragioni per vivere e il coraggio di seguire Gesù nel suo impegno di servizio. 

2L. La vicenda del cieco diventa così immagine della nostra vita, smarrita di fronte ai grandi valori umani, ai margini della grande storia degli uomini, in una specie di rassegnata impotenza, che l'intervento di Gesù può cambiare, inserendola in un cammino di speranza.

1L. Marco ci dice, in sostanza, che, di fronte alle impossibilità umane ricordate nel capitolo decimo: 

2L. Le difficoltà di un autentico rapporto uomo-donna; l'attaccamento alle cose, che impedisce la libertà di impegnarci per la giustizia; la tentazione del potere, che usa l'uomo per il proprio successo personale;

1L. Rimane aperta al credente la possibilità estrema della fede, cioè il coraggio di affidarsi alla logica del Vangelo: 

Cel. «Tutto è possibile a Dio». 

2L. Questa parola di Gesù non vuol dire: «Dio può salvarci con un miracolo», ma piuttosto che tutto diventa più facile e desiderabile per chi riesce a vedere la bellezza del mondo che il Vangelo ci propone.

1L. La fede è il dono di luce che, vincendo la nostra cecità, ci porta a scoprire la bellezza di quel mondo.

2L. Senza questo dono di luce noi restiamo radicati nel mondo opaco del nostro buon senso, delle nostre prudenze, delle nostre paure. 

1L. Continuiamo cioè: a spendere le nostre energie nel cercare di legalizzare i nostri egoismi e i nostri fallimenti familiari (con la legge del divorzio), invece di impegnarci seriamente a costruire (o ricostruire) l'amore;

2L. A essere schiavi dei nostri beni e a cercare il modo di salvarli nei momenti di crisi, invece di spenderli per costruire un mondo più solidale;

1L. A lottare per i nostri privilegi, anche a scapito degli altri, invece di offrire agli uomini il nostro servizio per la crescita di tutti.

2L. Se non c'è nella nostra vita la luce della fede, se non c'è la scoperta di valori più grandi, più desiderabili dei nostri valori abituali, noi non riusciremo mai a sconfiggere il mondo vecchio che ci sta di fronte, attraente, solido, in apparenza inattaccabile nelle sue strutture di egoismo e di ingiustizia. 

1L. Come alibi noi diciamo: «Non c'è nulla da fare!». 

2L. Solo la scoperta di un valore più grande (ricordiamo la breve parabola del tesoro nascosto nel campo) può spingere a vendere tutto con gioia per entrare in possesso di quel tesoro.

1L. Per scoprire questo valore dobbiamo lasciarci aprire gli occhi dal Signore.

2L. Questo vuol dire che dobbiamo accogliere il dono della sua parola, che apre prospettive nuove e aiuta a vedere le cose in modo diverso, più vero.

1L. Il dono della fede, che rinnova la nostra esistenza, è il miracolo che il Signore vuole anche oggi operare con noi, senza fermarsi di fronte alla nostra povertà e ai nostri limiti. 
2L. Il Signore non ha bisogno, per questo, delle nostre qualità umane, l'unico atteggiamento che ci chiede è il desiderio, il bisogno sofferto di vedere, in un mondo umiliato dalla superficialità e dalla menzogna.

Tutti

Signore, noi sentiamo il peso della nostra poca fede 
che ci tiene in una posizione di inerzia, 
di passività e di conformismo 
di fronte agli illusori valori correnti 
e ci rende incapaci di presenza e di iniziativa 
nella storia più autentica degli uomini. 
Donaci il tuo Spirito, 
che, aprendo i nostri occhi sul valore del tuo regno, 
ci dia la gioia di una autentica vita cristiana.

Noi ti ringraziarne, Signore, perché capovolgendo,

nell'esperienza umana del tuo Figlio Gesù,

i criteri della grandezza e della riuscita,

proponendo l'amore invece dell'odio,

la libertà invece della schiavitù del denaro,

il servizio invece del potere,

hai restituito alla folla dei poveri di questo mondo

la dignità di uomini, capaci, a titolo privilegiato,

di collaborare all'avvento del tuo regno.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Bartimèo, seduto sul marciapiede della storia, mendicava aspettando la compassione come pane per vivere. 

4L. Il passaggio di Gesù per la sua strada è proposta di libertà: 
Cel. «Se vuoi, puoi guarire!».
3L. La luce degli occhi è comprensione del vero, profondità di conoscenza; nelle tenebre tutto diventa difficile, la paura prende il sopravvento su ogni cosa: 

4L. «Gesù, abbi pietà di me!». 

3L. C'è una stretta relazione tra il non vedere e la mancanza di luce interiore: non vedere la vita e la sua bellezza, non accorgersi dei doni ricevuti, costretti dalla pesantezza delle palpebre a dimenticare il sole, è morire dentro. 

4L. Come una madre dice al figlio: sei la luce dei miei occhi, così in questa storia la vista non è solo quella degli occhi. 

3L. Anche il cuore vede, la mente ha il suo visus, lo spirito cerca luce. 

4L. Il peccato è restare ciechi: è non vivere la vita nella sua pienezza, nella gioia della storia ricevuta come dono, nella comprensione della compagnia di Cristo. Il grido di speranza per riacquistare la vista è fondato:

3L.  «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».

4L. La compassione è anima del mondo, è vita per chi crede che sia impossibile essere felici se persiste la sofferenza degli altri. 

3L. Gesù fa della compassione la struttura della carità, ridonare la luce a chi si è perso nelle tenebre è la sua missione: 

4L. Egli è la luce «che illumina ogni uomo. 

3L. Le tenebre raccontano la sconfitta di quanti, generati nelle tenebre, sono condannati a non godere della vita, quella vera. 

4L. Accogliere il Vangelo è ritornare a vedere, è uscire per le strade e raccontare: «Io ero cieco, ora vedo». 

3L. La libertà inizia il giorno in cui, gettato il passato alle spalle, si corre verso Colui che ti chiama a nuova vita: 

4L. «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 

3L. Tre esortazioni per raccontare il prodigio della nuova storia che sta per iniziare. 

4L. La paura è vinta. Chi era caduto, ora è in piedi a riprendersi la sua dignità grazie alla convocazione del Signore. Alle spalle il passato di dolore: 

3L. «Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù».

4L. Il Figlio dell'uomo è venuto nel mondo perché i ciechi riacquistino la vista. La libertà inizia quando dentro chi è cieco il desiderio della luce vince quello delle tenebre. 

3L. Vedere è possibile per un miracolo d'amore, ma ogni guarigione interiore è data dal cammino verso la luce. 

4L. Chiedere di vedere senza lasciare il proprio mantello alle spalle, senza correre alla chiamata di chi apre le porte della nuova vita, è rassegnarsi alla propria condizione, è invocare senza cercare, pregare senza credere, bussare senza avere speranza. 

3L. Correre la fede è necessario per poter ritornare a vedere, credere in Colui che passa per la nostra strada, nella sua Parola che salva, è la condizione per vincere le tenebre: 

4L. «Rabbunì, che io veda di nuovo!». 

3L. Bartimèo per la sua sofferenza ha scoperto la vera sapienza: il miracolo è possibile perché Dio è buono e «non vuole che alcuno si perda». 

4L. Invocare: «Rabbunì» è dire: «Maestro, sii buono, tu lo sei, mi fido di te». 
3L. La luce ritorna a brillare negli occhi riaperti dopo il tempo del dolore, ritorna per chi nel suo cammino ha bisogno di vedere e scopre che da soli si resta ciechi. 
4L. La luce vera viene da Gesù e dalla sua Parola. 
3L. Il Cristo passa e offre a chi glielo chiede una nuova avventura, acchiapparla è lasciare gioire gli occhi per sempre: 
4L. «Va', la tua fede ti ha salvato».

Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

(Preghiera di papa Francesco per il Giubileo)
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Signore Gesù, vorrei avere anch’io la fede di quel cieco, Bartimeo, e gridarti come lui: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”. Sì, perché in quel grido potrei esprimere il mio desiderio di vedere la luce, di essere guarito, di venir trasformato e strappato all’oscurità. Signore Gesù, vorrei anch’io come Bartimeo, il cieco di Gerico, avere il coraggio di sbarazzarmi del mantello e di tutto ciò che costituisce un intralcio davanti alla tua chiamata. Sì, perché quando tu passi non posso lasciarmi imprigionare dalle mille cose che assediano il mio cuore e la mia esistenza. Se voglio incontrarti devo correre verso di te, verso la tua voce. Signore Gesù, vorrei anch’io vederci finalmente come quel cieco al quale hai ridonato la vista, uscire dalle tenebre e dalle nebbie in cui sono immerso e distinguere nettamente il tuo volto e la tua strada. Sì, perché solo allora potrò scrollarmi di dosso ogni legame e mettermi a seguirti lungo la via che porta alla croce e alla risurrezione.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie 
segni accoglienti della vocazionalità della vita 
e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore,
perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù,
presente in questo santo sacramento.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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